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1. Introduzione

Nel corso degli anni ’90 il fenomeno della corruzione nei suoi diversi aspetti ha sollevato un notevole interesse, non soltanto dal punto di vista giuridico, ma anche in termini di analisi economica. Questo è avvenuto per una grande varietà di paesi, sviluppati ed in via di sviluppo, di antica industrializzazione e in fase di transizione, di grandi e di piccole dimensioni, ad economia di mercato e non. Il fenomeno è stato oggetto di studio di organismi internazionali ed in particolare del Fondo Monetario Internazionale e della World Bank. Un autorevole quotidiano economico come il Financial Times nel suo editoriale di fine anno 1995 ha ritenuto di caratterizzare tale anno come l’anno della corruzione. Tenendo conto dei dibattiti e degli eventi degli anni successivi, è lecito pensare che probabilmente anche altri avrebbero potuto meritare una simile denominazione, almeno in riferimento ad alcuni paesi.

In realtà non si tratta certamente di un fatto nuovo nelle le relazioni tra settore pubblico e settore privato o all’interno dello stesso privato. Le sue radici storiche sono molto lontane e ben note
, per cui ci si può chiedere quale sia il vero motivo di questo recente interesse. E’ forse aumentato il suo livello e le sua diffusione o si tratta semplicemente di uno dei vari aspetti della nuova società delle comunicazione, che potrebbe aver dato risalto ad un fenomeno noto, ma largamente ignorato o le sue conseguenze, in particolare di tipo economico, sono diventate maggiormente rilevanti rispetto ad altre considerazioni, soprattutto di tipo politico, che in precedenza avevano fornito un certo grado di copertura? E’ difficile indicare un’unica causa, vari aspetti hanno avuto un ruolo importante. Certamente le trasformazioni conseguenti alla fine della guerra fredda hanno fatto emergere in alcuni paesi situazioni di grande diffusione a vari livelli della corruzione, precedentemente tollerati o coperti dall’appartenenza ad un blocco o ad un altro. Nello stesso tempo, la crescita degli scambi, il veloce sviluppo dei sistemi di comunicazione e la progressiva integrazione economica internazionale, favorendo la concorrenza ed il confronto tra condizioni operative diverse per le imprese, hanno reso più urgente la correzione delle inefficienze nell’impiego delle risorse e nelle scelte economiche, derivanti dalla corruzione. 

In questo intervento discuterò in modo sintetico due punti, maggiormente rilevanti ai fini dell’analisi economica e più direttamente riferibili a casi di rapporti d’affari tra privati, oltre che a quelli tra privati e settore pubblico, cui più spesso viene riferito il fenomeno della corruzione
. Il primo è quello degli effetti per l’efficienza nelle scelte economiche delle imprese ed in generale nell’allocazione delle risorse. Il secondo riguarda le conseguenze per il processo di sviluppo dei paesi  o delle aree arretrate e per la crescita dei paesi avanzati.
2. Il ruolo economico della corruzione e gli effetti per l’efficienza del sistema produttivo e del mercato.
La consapevolezza delle conseguenze negative della corruzione, sia a livello generale per lo sviluppo economico di ogni singolo paese e sia a livello micro per la crescita, l’efficienza e la capacità competitiva delle singole imprese, è andata rafforzandosi nelle analisi economiche più recenti. Al contrario, nel corso degli anni ’60 alcuni studi sostenevano la possibilità che il meccanismo della corruzione avrebbe potuto favorire le condizioni economiche di un paese, agevolando il superamento di eventuali rigidità o attriti, che nel sistema delle attività imprenditoriali possono ostacolare la realizzazione delle scelte economiche ed in particolare le decisioni di investimento, da cui dipende la crescita della capacità produttiva, l’aumento dell’occupazione e in definitiva lo sviluppo o la crescita economica di un paese. In un contesto in cui la promozione dello sviluppo veniva considerata assolutamente cruciale e prioritaria per il cambiamento nei livelli di vita della società, ogni possibile causa di impedimento o rallentamento nelle decisioni direttamente connesse con lo sviluppo doveva essere superata, salvo poi in una fase successiva riportare il sistema in una condizione di piena legalità. Questa fu la cosiddetta “grease hypothesis”, che concepiva gli atti di corruzione come una sorta di “lubrificante” utile a favorire un migliore funzionamento dei meccanismi di mercato
. A sostegno di questa ipotesi è stata successivamente usata l’esperienza di rapido sviluppo dei paesi del Sud-Est Asia, dove tali pratiche sono state, e in alcuni casi continuano ad essere, quasi una istituzione
. Soltanto dopo la profonda crisi finanziaria del 1997 ci si è resi ben conto delle gravi distorsioni nelle scelte economiche indotte dalla corruzione diffusa. 

Anche in tempi successivi, rispetto alle prime analisi degli anni ’60, troviamo interventi che proponevano una visione non negativa della corruzione, almeno in determinate circostanze e sotto specifiche condizioni. Vediamo di chiarire un primo punto di vista. L’offerta di tangenti potrebbe essere inserita in un’analisi del processo di contrattazione tra agenti economici che negoziano tra loro la via per raggiungere un risultato efficiente, secondo la metodologia neoistituzionalista di Coase
. L’efficienza allocativa delle risorse viene comunque mantenuta se il sistema delle tangenti è un gioco competitivo, tale che l’agente o l’impresa che vince, offrendo la tangente maggiore sia anche quello o quella in grado di produrre ai costi più bassi. La situazione è tecnicamente più complessa in condizioni di informazione incompleta o asimmetrica. Il corruttore potrebbe non conoscere esattamente i propri costi e/o quelli dei concorrenti. Non conoscendo la capacita competitiva degli altri potenziali corruttori, deve introdurre considerazioni di tipo strategico nel decidere la sua offerta di tangente e questo potrebbe portare ad un risultato di non efficienza allocativa delle risorse conseguente allo scambio. In realtà, sulla base di un modello elaborato da Beck e Maher (1986) e Lien (1986), strutturato come gioco simmetrico tra n agenti in condizioni di informazione incompleta, viene dimostrato che, date le ipotesi di costruzione del modello, l’agente in grado di operare ai costi più bassi risulta sempre vincitore nella competizione per assicurarsi il contratto oggetto di tangente, riproducendo le condizioni di efficienza delle procedure concorrenziali, anche in situazione di informazione incompleta. L’inefficienza sorgerebbe solo nei casi in cui il corrotto agisca sulla base di considerazioni diverse dal livello della tangente o la corruzione abbia lo scopo di danneggiare o impedire la concorrenza. 

Un altro modo, tecnicamente interessante, utilizzato in quegli anni per fornire una base teorica alla corruzione in specifiche condizioni è stato quello di concepirla come “speed money”, cioè come mezzo per ottenere un semplice vantaggio di ordine temporale nella realizzazione di un contratto o di una transazione o nel richiedere un servizio pubblico. Sulla base di modelli di queuing è possibile impostare il comportamento dell’agente corrotto in termini di pratiche di discriminazione nel prezzo tra clienti con una diversa struttura di preferenze temporali e con diverso livello di reddito. In proposito, Lui (1985) propone un apprezzabile modello, impostato su funzioni di comportamento, che esprimono le decisioni di corruzione in modo tale che il livello della tangente viene a dipendere dal costo opportunità del fattore tempo del singolo cliente. Il modello si traduce nella costruzione di un tipico gioco non cooperativo e mostra che le strategie di corruzione portano ad un classico equilibrio di Nash in cui vengono minimizzati i costi di attesa della coda, migliorando l’efficienza del sistema. In altre parole, da questo punto di vista il contratto implicito nel rapporto di corruzione è efficiente perché consente un risparmio di tempo all’agente per il quale il tempo ha il maggior valore.

A parte gli aspetti etico-morali della corruzione e restando puramente nell’ambito dell’analisi economica è necessario non limitarsi all’esame di singole realtà individuali, che sulla base di ipotesi molto specifiche potrebbero fornire un supporto alla corruzione, ma occorre tener conto degli effetti sull’efficienza del sistema economico visto nel suo insieme. Questo è vero in particolare per la prima ipotesi che ho ricordato, cioè la “grease hypothesis”. Gli ostacoli o le distorsioni al libero formarsi dei rapporti economici tra privati o tra privati e la pubblica amministrazione non possono essere considerati un fatto del tutto esogeno al sistema. La diffusione delle pratiche di corruzione tende essa stessa a generare o ad accrescere quelle difficoltà che attraverso le tangenti si cerca di aggirare. Da questo deriva che, al di la del singolo caso, la corruzione comporta un evidente danno per l’efficienza allocativa delle risorse. 

Altrettanto  può essere fatto valere per l’ipotesi “speed money”. Infatti, la possibilità di trarre tangenti dall’esistenza di code, favorisce comportamenti diretti ad aumentare i tempi di attesa allo scopo di mantenere o accrescere il livello delle tangenti stesse, danneggiando l’efficienza del sistema.  Anche da un punto di vista teorico il modello, pur essendo tecnicamente interessante, porta a un risultato non robusto, se si adottano condizioni meno restrittive. In particolare, introducendo il caso di informazione imperfetta o asimmetrica e necessità di scelte di tipi strategico, la tecnica di gestione e organizzazione delle code diviene molto più complessa di quanto previsto da Lui (1985). Potrebbero verificarsi tipici problemi di selezione avversa in presenza di informazione nascosta o di moral hazard in riferimento alla affidabilità dell’agente corrotto nel garantire la priorità nella coda
, tali per cui anche nel contesto “speed money” la corruzione porterebbe a scelte inefficienti.

3. La relazione con lo sviluppo economico

La relazione tra corruzione e sviluppo va esaminata in entrambi i sensi del rapporto di causa-effetto. In altre parole, ci si può porre il problema di stabilire se la corruzione sia da considerarsi un fattore positivo o negativo per lo sviluppo dei paesi arretrati o per la crescita nel caso degli industrializzati, oppure se in un’ottica di lungo periodo il procedere dello sviluppo e della crescita oltre a modificare profondamente il sistema produttivo, le istituzioni economiche e l’ambiente socio-culturale, non determini anche una cambiamento nella diffusione della corruzione, in presenza di una maggiore capacità di controllo e di una più elevata sofisticazione strutturale. 

3.1 Effetti della corruzione sullo sviluppo

 In merito al primo tipo di problema, vi sono vari canali attraverso cui la corruzione può influenzare lo sviluppo o la crescita. Abbiamo già introdotto il primo ed anche il più importante, cioè gli effetti prodotti sulle decisioni di investimento delle imprese, da cui dipendono la crescita della capacità produttiva e l’innovazione tecnologica, che notoriamente costituiscono dal lato dell’offerta i principali motori dello sviluppo economico moderno. Il secondo va riferito agli effetti dal lato della domanda ed alle loro conseguenze per la capacità competitiva sul piano internazionale e quindi per le esportazioni, come elemento di sostegno allo sviluppo.
Esistono vari fattori attraverso cui gli investimenti possono essere condizionati dalla corruzione. In generale, la presenza di un sistema di relazioni basato su tangenti comporta un maggior grado di incertezza per gli operatori. Le aspettative tendono ad orientarsi verso una maggiore cautela e quindi ad una minore propensione all’investimento. Anche a livello internazionale gli investimenti diretti esteri, in particolare delle grandi imprese multinazionali, sono negativamente influenzati dalla presenza di situazioni di illegalità,  e questo non soltanto per motivi economici. 

Va poi tenuto conto del fatto che la tangente, pur potendo teoricamente essere equiparata ad un qualsiasi elemento di costo nel budget relativo ad una operazione di investimento, comporta un peso maggiore sul calcolo di profittabilità dell’operazione stessa, sia perché non può essere dedotta fiscalmente e sia perché implica l’introduzione di uno specifico elemento di rischio, che potrebbe risultare decisivo quando si tratta in particolare di investimenti di innovazione, già rischiosi per loro natura
.

C’è poi un effetto di alterazione della composizione degli investimenti. Il sistema delle tangenti porta ad un impiego delle risorse che privilegia certi settori o attività rispetto ad altri sulla base di criteri diversi dall’efficienza allocativa, corrispondente al normale funzionamento dei meccanismi di mercato. Possono emergere interessi ed incentivi verso iniziative caratterizzate da un valore aggiunto basso o addirittura negativo, che chiaramente riducono la capacità di crescita del sistema. Inoltre, l’effetto di riduzione nelle aspettative di profitto per gli investimenti produttivi comporta un incentivo verso investimenti diretti alla realizzazione di rendite improduttive
, che non creano ricchezza per il sistema economico. Può innescarsi un circolo vizioso per cui un maggior interesse verso le rendite ne aumenta il rendimento, abbassando il costo relativo della ricerca di nuove rendite rispetto agli investimenti produttivi, che finiscono per essere ulteriormente penalizzati nelle scelte degli operatori
. 

La corruzione può danneggiare lo sviluppo o la crescita anche dal lato della domanda, necessaria a sostenere lo sviluppo stesso. Il riferimento in questo caso è alla capacità competitiva ed al suo legame con le esportazioni, che spesso costituiscono un elemento di traino fondamentale per molti sistemi economici. La perdita di efficienza di cui abbiamo discusso nel par. precedente costituisce un primo elemento negativo per i costi di produzione e quindi per la possibilità di rafforzare la domanda interna con il contributo di quella estera. In secondo luogo, l’alterazione nell’impiego delle risorse conseguente alla corruzione, favorendo alcune attività o settori più esposti alla sua diffusione, può indurre in tali settori una crescita salariale non giustificata dalla produttività, che trasmettendosi al resto dell’economia, determina aumenti nei costi di produzione, con conseguenze negative sulla capacità competitiva. Si pensi ad esempio ai settori la cui produzione si basa sullo sfruttamento delle risorse naturali, dove i fenomeni di corruzione tendono ad essere maggiormente presenti
. Le industrie più direttamente collegate a tali settori possono pagare più alti salari e maggiori dei tassi di interesse, aumentando le difficoltà per le altre industrie, aperte agli scambi internazionali, a mantenersi competitive sui mercati esteri
, con conseguenze negative per lo sviluppo.
3.2 Evidenza empirica 
L’evidenza quantitativa concernente le determinanti del livello della corruzione ed il suo impatto diretto sullo sviluppo sono piuttosto limitate.  La disponibilità di dati, resa possibile dalle indagini svolte annualmente da Transparency International
, ha reso possibili varie analisi econometriche dirette a verificare le conseguenze su diversi aspetti della realtà economica.
Secondo uno studio basato su stime cross-section di 70 paesi e riferito ai primi anni ’80
, la relazione tra un indice del grado di corruzione e il tasso di investimento o il tasso di crescita risulta negativa e statisticamente significativa, anche se non particolarmente forte. E’ interessante notare che ripetendo l’analisi per un sottogruppo di paesi caratterizzati da procedure burocratiche particolarmente gravose, la relazione si mantiene negativa. Ciò lascerebbe supporre che la corruzione, come mezzo per superare questo tipo di ostacolo, non porti a significative conseguenze.
Due lavori più recenti si riferiscono a particolari componenti dell’aggregato investimenti. Il primo concentra la propria attenzione sugli effetti per gli investimenti diretti esteri
. Utilizzando risposte campionarie individuali viene costruito un indice che fornisce una misura del grado di incertezza negli affari, conseguente alla presenza di corruzione. Tale indice, posto in relazione ai flussi di investimento diretti esteri indica una correlazione negativa, a sostegno dell’ipotesi di un effetto penalizzante al crescere dei livelli di corruzione. Un’analisi dello stresso tipo è stata condotta anche in riferimento agli investimenti pubblici, dimostrando l’esistenza di una associazione negativa anche con i livelli e la qualità delle strutture pubbliche
.

Manca in queste analisi una verifica diretta dell’impatto sulla crescita. Il problema è stato affrontato esplicitamente in uno studio di Poirson (1998), che inserisce la corruzione in un indice generale del grado di sicurezza del contesto delle attività economiche di un paese e propone la stima di un modello di crescita in linea con la recente letteratura empirica sullo sviluppo. I risultati su un campione di 53 paesi per il periodo 1980-95 dimostrano che la corruzione implica un effetto negativo, statisticamente significativo, sugli investimenti privati e sullo sviluppo. Il legame con gli investimenti pubblici risulta invece debole e incerto, confermando l’ipotesi che sono le decisioni relative al settore privato, e le aspettative su cui sono basate, ad essere particolarmente sensibili al livello di incertezza dell’ambiente operativo.
3.3 La corruzione al procedere dello sviluppo

E’ interessante porsi anche il problema relativo all’eventuale effetto inverso nella relazione tra corruzione e sviluppo in un’ottica di lungo periodo. Tenendo conto che lo sviluppo economico moderno è fondamentalmente un fenomeno di crescita culturale, che si accompagna ad un sostanziale cambiamento nelle istituzioni e nella società nel suo complesso, è lecito supporre che il manifestarsi di comportamenti di corruzione tenda a ridursi al procedere dello sviluppo. Le ragioni principali sono riconducibili all’aumento della capacità e dei mezzi di controllo del sistema sociale sui comportamenti illeciti, al ruolo crescente dei mezzi di comunicazione e di informazione e al progressivo maturarsi di sistemi di conduzione politica più democratici, basati su principi di alternanza.
Per una verifica empirica occorrerebbero dati comparabili sulla corruzione di lungo e lunghissimo periodo, attualmente non disponibili. Tuttavia, dall’evidenza storica dei principali paesi oggi fortemente industrializzati, e da quella più recente dei paesi in via di sviluppo, non è difficile rendersi conto di una generale tendenza verso una diminuzione delle pratiche di corruzione, pur senza disporre di misure quantitative verificabili.
L’aspetto rilevante è che in questa relazione di segno negativo tra corruzione e sviluppo è possibile rilevare una non linearità, almeno nelle fasi iniziali del processo di sviluppo. Dall’esperienza di vari paesi presso cui, anche recentemente, ha avuto inizio un profondo cambiamento nella realtà economica, con modernizzazione e crescita del sistema produttivo, risulta verificarsi un iniziale aumento della diffusione del fenomeno, prima di passare alla fase della sua diminuzione. L’aumento tende ad essere maggiore quanto più rapida è la trasformazione in atto.  
La spiegazione è legata alla natura ed alle caratteristiche che la fase di avvio del decollo economico tende ad assumere. Infatti, i cambiamenti nelle attività economiche sono generalmente molto più rapidi di quelli organizzativi e istituzionali. I mercati per certi tipi di beni, in particolare per i nuovi prodotti, tendono ad essere più sottili e quindi più facilmente soggetti a fenomeni di corruzione, sia tra privati e sia nei confronti dei pubblici ufficiali, deputati al rilascio di autorizzazioni o concessioni. 
Un recente esempio di questo tipo di problematiche lo possiamo riscontrare durante la transizione dei paesi della ex Unione Sovietica dal regime di economia dirigistica verso il sistema di libero marcato. Presso questi paesi è risultato evidente un sensibile aumento della corruzione, anche in presenza di una decisa crescita economica
. Esperienze analoghe si sono verificate in Vietnam ed in Cina. In realtà, la transizione ha comportato specifici fattori, che hanno ulteriormente favorito il ricorso a pratiche di corruzione, particolarmente significative nei confronti del settore pubblico
. Da un lato, i processi di privatizzazione hanno coinvolto rilevanti interessi economici ed il ricorso al pagamento di tangenti è risultato molto facilitato. Dall’altro, la transizione ha dato luogo ad una fase di coabitazione, favorevole per la diffusione della corruzione, tra il vecchio sistema per una parte dell’attività produttiva ed il nuovo regime di libera determinazione dei prezzi secondo le condizioni del mercato. 
Conclusioni

La corruzione è un sintomo di sostanziale debolezza istituzionale di un sistema economico, che a livello generale comporta una minore efficienza nell’uso delle risorse ed una perdita in termini di crescita. Il fenomeno si manifesta sia in sistemi semplici o poco evoluti e sia presso i più sofisticati, ma esistono ragioni per ritenere che il processo di sviluppo generi cambiamenti tali da portare ad una riduzione del fenomeno. In primo luogo, la crescita culturale a livello di azienda favorisce l’autoregolamentazione, che costituisce un aspetto cruciale ai fini del controllo della diffusione della corruzione, così come viene approfonditamente discusso nel saggio del prof. Paolo Bastia. Tenendo conto della progressiva integrazione internazionale sia reale che finanziaria, l’adozione di adeguati codici etici negli affari costituisce un fatto evolutivo fondamentale anche sul piano dei rapporti economici transnazionali, oggetto dell’analisi del Prof. Fabrizio Marrella.
In secondo luogo, un contributo importante deriva dal progresso nei sistemi giuridici e giurisdizionali, di cui la nuova fattispecie penale, che sta per entrare in vigore nell’ordinamento italiano, costituisce un importante passo avanti, anche se non risolutivo del problema, come sottolineato nell’intervento del Prof. Elio Carletti.
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� L’importanza del fenomeno nel passato è stata sottolineata anche nelle opere dei principali autori dalla letteratura italiana ed estera (da Dante Alighieri a William Shakespeare). Per una completa analisi della corruzione in sede storica v. Noonan Jr (1984).


� Nella letteratura sono disponibili ampie rassegne, v. Bardhan (1997), Tanzi (1998).


� In proposito, v. Leff (1964) e Huntington (1968). Per un’analisi più recente v. Kaufmann e Wei (1999).


� Si veda il caso della Tailandia ed in particolare dell’Indonesia, dove si sosteneva che istituzionalizzare la corruzione era preferibile rispetto ad avere una corruzione casuale. In altre parole, il pagamento di tangenti poteva essere considerato la remunerazione di un tipo di servizio, che consentiva di ridurre l’incertezza delle scelte economiche.


� V. Coase (1988).


� V. Bardhan (1997).


� L’introduzione di nuove tecnologie e di nuovi prodotti richiede un costo fisso iniziale di investimento maggiore e la corruzione come arbitraria tassa sui profitti ex post  costituisce un elemento di freno, v. Romer (1994).


� Per una analisi della connessione tra corruzione e rendite, indotte da mancanza di concorrenza nel mercato dei prodotti e in quello delle materie prime energetiche, v. Ades e Di Tella (1999).


� Murphy, Shleifer, e Vishny (1993) forniscono una serie di spiegazioni circa la possibile presenza di rendimenti crescenti nella ricerca delle rendite ed la conseguente ricaduta negativa per lo sviluppo.


� V. Leite e Weidmann (1999) e Gylfason (2001).


� Si tratta del fenomeno noto come “Dutch disease“, v. Gylfason (2001). Anche gli afflussi di capitali per investimenti diretti possono soffrire della stessa sindrome e risultare spiazzati dalla pressione dei settori basati sull’uso delle risorse naturali.











� Si veda il sito � HYPERLINK "http://www.transparency.org" ��www.transparency.org�. Si tratta di sondaggi realizzati nei confronti di vari tipi di operatori economici sia interni che esteri e riferiti prevalentemente a situazioni di corruzione nei confronti di pubblici ufficiali.


� V. Mauro (1995), i dati sono stati raccolti su informazioni di corrispondenti Business International. L’indice ricavato varia da 0 (massima corruzione) a 10 (sostanziale assenza di corruzione). I paesi europei più avanzati si collocano tra 9.5 e 10, mentre per l’Italia l’indice è 7.5.


� V. Wei (1997).


� V. Tanzi e Davoodi (1997).


� La corruzione è spesso legata alla presenza di una quota rilevante di economia sommersa, cioè di attività economiche non ufficiali. Le stime basate su interviste dirette di imprenditori locali indicano per qualche paese livelli elevatissimi (circa il 30% per la Russia e oltre il 40% per l’Ucraina). V. Johnson, Kaufmann, McMillan e Woodruff (2000).


� V. Hellman, Jones, Kaufmann, e Schankerman  (2000).





